
-Q Quando 40mila dipendenti Fìat .1 
vennero mesa in cassa integrazione 
Cosa vuol significare per le donne 
nelle fabbriche «produrre e riprodurre» 

jà campagna promossa dal Pei 
a sostegno dei diritti delle lavoratrici 
Perché si deve ad ogni costo superare 
la gamma delle «discriminazioni indirette» 

Il sottosalario di sesso 
• i La soggettività umana 
non è una variabile ma un 
fine, irriducibile nella sua so
stanza essa costituisce la du
ra compatibilità con cui de
ve fare i conti anche la ra
gione dell'efficienza; la poli
tica necessita di un progetto 
per regolare i processi eco
nomici e sociali secondo la 
crescita umana: questo è il 
più importante messaggio 
ideale, culturale e politico 
proposto dalla campagna 
aperta dal Pei sui diritti delle 
lavoratrici e dei lavoratori. 
MI sono tornate in mente in 
questi giorni immagini risa
lenti ad un anno cruciale 
per II movimento operaio: il 
1988, Torino, la Fiat, 40.000 
lavoratrici e lavoratori messi 
in casasa Integrazione. Le 
immagini sono quelle di vol
ti di donne, di tutte le gene
razioni, incontrate nella 
nebbia del mattino davanti 
al cancelli Fiat, durante le 
manifestazioni. 

Di quelle lotte furono una 
forza grande. Furono per
centualmente la maggioran
za del lavoratóri messi in 
Cassa integrazione. Cercam
mo di mantenere con loro 
un rapporto, ma fu difficile. 
molte ai' batterono per il 
rientro,-altre si ricollocarono 
nel'l^vorp, molte vi rinuncia
rono. 

Erano entrate In Fiat con 
le leggi di parità. Avevano 
espresso un loro antagoni
smo, una loro cultura: le 150 
ore, le battaglie per la salute, 
a partire dalla prevenzione 
dell'aborto, le piattaforme in 
cui per prime proposero la 
questione della flessibilità 
Individuale nell'uso dell'ora
rlo, Da Torino, attraverso un 
convegno promosso dall'in
tercategoriale donne Cgil, 
Osi, UH parti un messaggio 
che fu Importante per noi 
tulle: produrre e riprodurre, 
questa è l'esperienza delle 
lavoratrici. 

Se indugio su questi fatti 
non è solo perché forti sono 

in essi le mie radici, ma per 
ricordare ancora una votla 
che *la classe ha un sesso*. 
Esiste una storia delle lavo
ratrici: andrebbe scritta. Essa 
non è una storia minore ma 
l'espressione di una soggetti
vità che oggi perviene ad 
una maturità di progetto e di 
esperienza. Eppure, ancora 
molto soffre lo scarto tra se 
stessa, la sua forza e le ma
teriali condizioni di vita. An
cora troppo essa - nella sua 
differenza di stona, colloca
zione sociale e contenuti -
risulta invisibile ai soggetti 
tradizionali della politica. La 
ragione di tale invisibilità 
non è certo ascrivibile alia 
sua debolezza, bensì alle 
lenti con cui quei medesimi 
guardano il mondo: troppo 
ristretto, semplificato, eco-
nomicista; convinti che l'e
sperienza dell'uomo ma
schio sia il paradigma dell'u
manità ed evidenziando cosi 
una sottile e radicata subal
ternità all'impresa capitalisti
ca. 

Chi sono le lavoratrici? 
Sono quelle che hanno 

espresso nei luoghi di lavoro 
una grande forza sollecitan
do mutamenti qualitativi. 
Costituiscono la componen
te prevalente dei lavoratori 
nella piccola e media impre
sa in cui i diritti sono ancora 
incerti e precari: sono la par
te prevalente dell'area del 
lavoro nero e soprattutto nel 
Mezzogiorno, dove vige an
cora Il «sottosalario di ses
so*. 

Nelle Marche, in Abruzzo, 
in Puglia, in Toscana attra
verso la campagna che ab
biamo promosso a sostegno 
della proposta di legge per i 
diritti nella piccola e media 
impresa abbiamo conosciu
to e raccolta le biografie di 
molte lavoratrici: esse ci rac
contano di vite segnate da 
grandi fatiche ma gestite da 
una soggettività forte. 

Nelle grandi fabbriche 
(nel pubblico impiego), le 

Nel 1980 la Fiat mise in cassa integrazione 40mila 
lavoratori e lavoratrici. Allora, in un convegno pro
mosso dalle tré confederazioni, venne sottolineato 
come «produrre e riprodurre* sia l'esperienza più 
significativa delle donne in fabbrica. La campagna 
promossa dal Pei a sostegno dei diritti delle lavora
trici che, per essere effettivi, devono superare le «di
scriminazioni indirette», basate su un modello di la

voro standardizzato e su stereotipi sessuali. Le don
ne costituiscono la componente prevalente nella 
piccola e media impresa e sono parte maggiorita
ria nell'area del lavoro nero e soprattutto nel Mez
zogiorno, dove ancora vive il «sottosalario di sesso». 
Rendere reale la possibilità di far convivere per 
donne e uomini il tempo del lavoro con quelli per 
la cura dedicata a sé, ai figli, alle persone anziane. 

LIVIA TURCO 

donne svolgono i lavori pia 
dequalificati, vedono ricono
sciuto un minor valore al 
proprio lavoro, e grazie alla 
disparità di fatto sono svan-
taggiate nel salarlo e nella 
camera. Sono penalizzate 
quando vivono l'esperienza 
della maternità o attraverso 
la violazione esplicita del
l'apposita legge, o quando 
essa viene equiparata alla 
malattia (come purtroppo è 

previsto in molti contratti si
glati), oppure quando viene 
considerata Uh Impaccio per 
lo sviluppo della professio
nalità e della carriera. 

I dinth delle lavoratrici, 
per essere effettivi, devono 
superare le "discriminazioni 
indirette» che esse subisco
no. Si tratta di quelle dise-
guaglianze (nell'accesso al 
lavoro, nella professionalità, 
nell'organizzazione dei tem

pi) che derivano alle donne 
per avere in carico quell'al
tro lavoro, coti complesso e 
particolare, applicalo alla 
crescita ed alla valorizzazio
ne delta persona umana Èi) 
caso allora di esplicitare che 
tali discriminazioni non co
stituiscono solo un'ingiusti
zia nel confronti delle don
ne, ma la penalizzazione di 
una sfera importante della 
vita umana 

Le "discriminazioni indi
rette» hanno inoltre la loro 
ongine in un modello di la
voro standardizzato e basato 
sugli stereotipi sessuali che 
porta a richiedere alle don
ne ed agli uomini solo deter
minale abilità, anziché a svi
lupparle tutte in un contesto 
di sinergia che sappia valo-
nzzare le differenze. Anche 
qui allora, superare le discn-
minazioni indirette non è so

lo operare giustizia nei con
fronti delle donne ma mette
re in atto strategie che pro
muovano il fattore umano 
nella sua Interezza. Creare 
una sinergia vuol dire infatti 
organizzare uno scambio tra 
elementi diversi in modo tale 
da non neutralizzarli ma, al 
contrario, ottenere qualcosa 
di più dalla somma di cia
scuno (come indica Paola 
Piva nel suo "Guida alle azio-

ni positiva). Riconoscere la 
soggettività delle lavoratrici 
nell'accesso al lavoro, nei 
percorsi professionali e di 
camera, nell'organizzazione 
del lavoro, nei suoi tempi, 
nel rapporto con le varie fasi 
del ciclo di vita è la condi
zione fondamentale per co
struire l'universalità dei dirit
ti. Non soltanto perché si ri
conoscono entrambi i sessi, 
ma perché dalle lavoratrici e 
dalle donne in generale la 
concezione del diritto che 
viene proposta ha connotati 
molto fòrti ed impegnativi. 

Essa si definisce come 
l'acquisizione della padro
nanza sull'insieme della pro-
pnavita, individuale e collet
tiva, come l'esercizio dei po-
ten e come la capacità di au-
torganizzarsi da parte dei 
singoli e della collettività 11 
diritto al lavoro per le lavora
trici é effettivo se esso non 
solo riconosce la titolarità 
femminile nel lavoro di mer
cato, ma anche se prevede il 
dintto soggettivo di donne e 
uomini al lavoro ed al tempo 
di cura, al tempo per la for
mazione, ai tempo per se 

stessi Stabilisce pertanto un 
esplicito raccordo tra |e ra
gioni della produzione e 
quelle dei singoli e della io-
cietà Riconoscere la sogget
tività femminile, recuperar» 
nell'organizzazione e -r*W 
tempi di lavoro le abilità ed < 
caratteri sedimentati nella 
storia del genere femminile 
- per farli Interagire In un 
contesto di sinergia - corri
sponde all'ampliamento del
le tónti da cui attingere le ri
sorse per rendere pia effi
ciente il sistema e pia uma
na la vita di tutti. 

Il lavoro per le ragazze ed 
i giovani del Mezzogiorno, la 
strategia delle pari opportu
nità, il riconoscimento dei 
diritti dei lavoratori, la ridu
zione dell'orano di lavoro, la 
flessibilità soggettiva, la pos
sibilità di far convinvere pei 
donne e uomini il tempo di 
lavoro con quelli per le cura 
dedicata a ^ , ai figli, alle 
persone anziane, conside
rando questi tempi diritti 
soggettivi e non ostacoli op
pure istanze da tutelare: so
no considerazioni importanti 
per affermare la dignità di 
donne e uomini nel lavoro.. 
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